
Cari colleghe e colleghi, 

ho maturato la decisione di dare disponibilità a rappresentarvi nel Consiglio Scientifico del GII. Non lo 
avevo mai fatto in passato perché la composizione del Consiglio (ivi compreso il presidente) mi 
sembrava sempre ben rappresentativa delle diverse sensibilità che caratterizzano la nostra comunità. 
Questa volta, il piccolo numero di candidature emerse a pochissimi giorni dalla scadenza mi ha 
convinto a farmi avanti. 

Con molti di voi ho una frequentazione, e in qualche caso amicizia, che va avanti da decenni, con altri 
ho avuto interazioni scientifiche più o meno intense, ma molti di più mi conoscono poco o non mi 
conoscono affatto. Dopo il dottorato, sono diventato nel 1998 ricercatore nel SSD h01a (come era 
etichettata una trentina di anni fa l’Idraulica), e il mio Maestro proveniva dall’Idraulica Agraria, un 
ambito che ho frequentato intensamente all’epoca del dottorato e nei primi anni della mia carriera 
accademica. Successivamente mi sono spostato nel SSD ICAR/02, in cui sono tuttora incardinato. 

In questi anni, la mia ricerca si è sviluppata dapprima nell’ambito dell’idraulica e dell’idrologia della 
zona non satura, per poi spostarsi verso l’idrologia dei versanti e dei piccoli bacini montani. 
Parallelamente, ho partecipato ad attività sulle reti di distribuzione idrica, e più di recente ho dato inizio 
ad un nuovo filone di idrologia urbana. Negli ultimi anni, con l’aiuto di colleghi più giovani e studenti di 
dottorato, ho provato a sperimentare le potenzialità del machine learning a supporto della modellazione 
idrologica, cercando sempre, forse a causa del mio modo di pensare un po’ datato, di utilizzare approcci 
che consentissero di interpretare i processi fisici alla base delle relazioni tra i dati. Analogamente, 
anche le mie attività didattiche hanno spaziato tra diversi insegnamenti dei nostri settori, vedendomi 
con maggiore continuità impegnato nei corsi di Costruzioni Idrauliche e di Idrologia, di cui ho 
ininterrottamente la titolarità da quando fu istituito nel mio Ateneo. 

Contribuire alla gestione universitaria mi ha sempre interessato, tanto che ho fatto parte del Senato 
Accademico della mia Università per sei anni, e successivamente ho ricoperto il ruolo di presidente del 
Consiglio dei Corsi di Studio Aggregati per due mandati. 

Sono convinto che il GII debba valorizzare la varietà di competenze, esperienze di ricerca e didattiche 
che animano la nostra comunità, e che debba farlo sia all’interno dell’Accademia che nei confronti della 
società civile. La vastità dei temi di ricerca che ci coinvolgono, infatti, spesso non trova il giusto riscontro 
nel ruolo che ci viene riconosciuto dall’opinione pubblica, soprattutto in ambito nazionale. Penso ad 
esempio ai temi ambientali che vedono l’acqua come motore primo, ma che sono spesso associati a 
competenze diverse dalle nostre. Attribuire questa situazione solo a fattori esterni sarebbe sbagliato, e 
credo che presentarsi come una comunità scientifica coesa sia la strada giusta per riguadagnare lo 
spazio che ci compete, dialogando autorevolmente con le altre discipline. Oltretutto, penso che questa 
poca riconoscibilità contribuisca al calo vocazionale che vede sempre meno giovani indirizzarsi verso 
la nostra disciplina.  

I temi che intendo portare all’interno del Consiglio riguardano quindi: la promozione dell’innovazione 
prodotta dalla nostra ricerca e della sua utilità per la società; l’importanza della contaminazione dei 
saperi, superando diffidenze che spesso dividono anche la nostra comunità; favorire l’incontro tra i 
giovani ricercatori, agevolando la loro partecipazione ai nostri incontri scientifici; affrontare l’esigenza 
di rinnovamento dei nostri insegnamenti, anche alla luce dell’avvento della IA, fenomeno dirompente 
che non ci può vedere indifferenti. Cercherò di farlo dialogando con tutti, raccogliendo e facendo 
circolare informazioni e idee. 

Ringraziandovi per il sostegno che vorrete darmi, vi saluto cordialmente 

Roberto Greco 


